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General strike called by Cgil, Cisl and Uil

Proclamato da Cgil, Cisl e Uil lo sciopero generale per il 16 aprile 2002

The three main Italian trade union confederations, Cgil, Cisl and Uil called a general strike on 16 April 2002 after the failed attempt to resume negotiations with the government. The trade unions organised hundreds of demonstrations against terrorism too.

Dopo il fallimento della ripresa del dialogo fra governo e sindacati, Cgil, Cisl e Uil hanno proclamato uno sciopero generale di 8 ore per il 16 aprile 2002. I sindacati organizzano centinaia di manifestazioni contro il terrorismo.

La proclamazione dello sciopero generale da parte di Cgil, Cisl e Uil è venuta dopo una settimana di duro scontro fra governo e sindacati.

All'indomani dell'uccisione di Marco Biagi (IT0203108N), il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, in un messaggio al paese, trasmesso a reti unificate dalla tv pubblica, aveva annunciato l'intenzione del governo di riprendere il dialogo con le forze sociali e aveva convocato i sindacati ad un incontro per il 26 marzo.

Dopo la manifestazione indetta dalla Cgil il 23 marzo a Roma (IT0204101N), i ministri della Difesa, Antonio Martino, delle Riforme istituzionali, Umberto Bossi ed il sottosegretario al Lavoro, Maurizio Sacconi, avevano espresso opinioni estremamente pesanti nei confronti del sindacato ed in particolare della Cgil, sostenendo la tesi di un possibile collegamento tra le lotte sindacali ed il terrorismo. Il ministro Martino ha definito la manifestazione di piazza un pericolo per la democrazia in quanto è finalizzata a bloccare l'azione di un governo democraticamente eletto. 

La reazione dei sindacati è stata immediata. Nella mattinata del 25 marzo la Cgil, l'organizzazione più direttamente oggetto delle accuse, ha richiesto la smentita ufficiale, da parte del governo, di quanto dichiarato dai suoi esponenti, contro i quali intende adire per le vie legali. Il governo ha risposto con una nota formale in cui ha invitato i sindacati a prendere atto che la stessa convocazione all'incontro del 26 marzo è una dimostrazione "chiara ed implicita" della "convinzione del governo che non esistano collusioni, ambiguità o continuigà del sindacato nei confronti del terrorismo". 

La nota governativa è stata accompagnata da alcune rettifiche da parte del ministro Martino e del sottosegretario Sacconi ma anche da ulteriori e gravi accuse al sindacato da parte del ministro Bossi. La nota del governo e le successive dichiarazioni del ministro Bossi hanno convinto anche la Cisl, che era rimasta fino alla fine con la speranza di un segnale chiarificatorio da parte del governo, che non esistevano più le condizioni politiche per la partecipazione all'incontro convocato dal governo. La nota non è stata considerata sufficiente da parte della Cgil che ha deciso di non partecipare all'incontro previsto per il 26 marzo. Alla decisione della Cisl e della Cgil è seguita, poche ore dopo, la dichiarazione della Uil di non partecipare all'incontro previsto. 

Saltata l'ultima possibilità di dialogo, le segreterie confederali di Cgil, Cisl e Uil hanno convocato uno sciopero generale di otto ore per martedì 16 aprile 2002, per protestare contro le disposizioni previste dai disegni di legge delega presentati dal governo per la riforma della previdenza e della gestione del mercato del lavoro (articolo 18, arbitrato e decontribuzione) (IT0201277). 

E' un momento di forte crisi per le relazioni sindacali in Italia. Da venti anni in Italia non veniva convocato uno sciopero generale. L'ultimo, in ordine di tempo, fu convocato il 25 giugno 1982, quando la Confindustria disdisse l'accordo sulla scala mobile (un sistema automatico di adeguamento dei salari all'inflazione reale).

La convocazione dello sciopero generale ha preceduto di qualche ora lo svolgimento delle manifestazioni indette da Cgil, Cisl e Uil per protestare contro l'uccisione di Marco Biagi e la ripresa del terrorismo (IT0203108N). Centomila persone a Roma e centinaia di migliaia nelle piazze di grandi e piccole città italiane hanno dato vita a cortei e fiaccolate alle quali hanno partecipato anche la Cisal (confederazione sindacale autonoma) e la Ugl (organizzazione sindacale vicina ai partiti di destra). Anche queste organizzazioni hanno annunciato la loro adesione allo sciopero generale del 16 aprile.

Il pesante clima di scontro sociale che si sta instaurando in Italia preoccupa tutte le forze sociali.

Savino Pezzotta, segretario generale della Cisl, sostiene che "Nessuno ha il diritto di insinuare sospetti velenosi nei confronti del sindacato, di accentuale le tensioni, il Governo mostri senso della misura e della responsabiltà" e invita il Governo a "togliere di mezzo gli impedimenti al dialogo, le pregiudiziali che altri hanno posto sul tavolo impedendolo".

Luigi Angeletti, segretario generale della Uil, accusa di "scarsa cultura democratica" coloro che accusano le lotte sociali di rappresentare un varco per il terrorismo.

Sergio Cofferati, segretario confederale Cgil, considera "inaccettabile l'accostamento tra piazza e terrorismo".

Da parte imprenditoriale, le cinque più grandi associazioni di rappresentanza, Confindustria, Abi (bancari), Confagricoltura, Confartigianato e Ania (assicuratori) sollecitano il governo a lasciare da parte le parole e ad intraprendere "interventi decisivi per fare le riforme strutturali di cui il Paese ha bisogno".

Il governo, da parte sua, ha rimandato ogni iniziativa per la ripresa del dialogo dopo lo svolgimento dello sciopero generale.
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